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non facevano che ripetere quanto il Savonarola aveva detto le 
m ille volte circa la sua vocazione d iv in a .1

Con questa vocazione contrastava fin dal principio il modo 
di predicare tenuto non di rado dal Savonarola. A i Fiorentini 
egli rin facciava: «L a  vostra v ita  è un v ivere da p o rc i» . I prin­
cipi che dovevano invadere l’Ita lia  egli li presentava come bar­
bieri con grandi rasoi ; il m ale che apporterebbero, com e un’insa­
lata di borrana, acre alla bocca; la riform a dei costum i come un 
m ulino che produce la farina della sapienza. Dopo ta li prediche 
i suoi seguaci s i atteggiavano sovente in fogge strane, al che 
davano il nome di « esser  pazzi per am or di C r is to » .a Anche» il 
cosidetto bruciam ento delle van ità  assum eva un carattere triviale 
e assai teatrale. Quando s i dava fuoco alla  pira la S ign oria  usciva 
sul balcone, la cam pana del Palazzo V ecchio suonava a d istesi, 
canti e  squilli di trom be risuonavan per l’aria, quindi si andava 
alla P iazza di S. Marco per ivi celebrare una festa  di maggior 
pazzia, com e chiam avaia lo stesso  Savonarola. Si form avano tre 
cerchi; nel più interno stavano i Dom enicani, a lternati con ra­
gazzi vestiti da angeli, quindi giovani preti e laici, nel cerchio 
esterno vecchi, c ittad in i e  preti. Tutti avevano il capo ornato di 
corone e poi tenendosi per m ano ballavano sulla  piazza una 
rid d a .a

Il Savonarola non capiva la ridicolaggine di ta li mezzi, anzi 
giustificava queste strane danze ricordando David ed annunziava 
che presto si sarebbero vedute cose ancor più straordinarie.*  
Egli non rifletteva che il morboso aum ento e sovreccitam ento

i Cosi S avonarola, ltiatogus de fe r ita le  prophetica, Veuetiis 1507, f. •' 
Manifestar» est ca rm i fidei lamine, et per consequrns non esse christianum, 
ubstinnlo hi» i/une praedixim us animo eontradixit, cu in sinl a JJeo. Cfr. I<cca» 
50. n. 1.

* IIask 125: cfr. 32.
» H u r c k H a r d t  I I * .  251. P e r h k n s  287 s. : cfr. I I a s e  84 s. I I  tramestio dei 

HaronaroUani ricorda in molti ponti quello dell'esercito della salute dei n o str i  
giorni. Anche più severo è  il giudizio di Hkyck, e come lui pensa aneli' 
« F r k y , Michelangelo I ,  181» S i -b o t a t o «  ( Allgem. Zeitung  1808, Iicil. 143) P » r '  
landò delle feste dei fanciulli richiama l'attenzione sulla piccineria di tutta 
questa scenata e sul passaggio del sublime al ridìcolo e  cita la lettera di un* 
claustrale pubblicata recentemente per nozze e  a ine rimasta inaccessibil*'- 
colla quale questa ricorse al Savonarola, perchè s'interessasse del taglio e dell» 
misura delle gonnellino per le sue educande. Qui pure Luca» (40 s ì )  assun" 
rebhe un punto di vista conciliativo. Ammette le esagerazioni, ma osserva che il 
nostro giudizio di condanna prende troppo poco in considerazione il c a r a t t e r e  
ingenuamente entusiastico del |.o|iolo italiano, tanto differente dalle razze teuto­
niche, pel quale simiti cose sarebbero state adatte come surrogato dti tradì- 
stonali divertimenti carnevaleschi da eliminare. D i nuovo in senso apologeti'-" 
tratta la questione Sciimtzkb (•Sai'onarolas Erzieher 90-103).

* l’fRtu.ss 2CS.


